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Ravenna 
La sfida brusca 
che viene 
dalla tragedia 
Caro direttore, 

da pili parti si è Insìstito su un 
rapporto fra •modello emiliano' 
e tragedia di A* venne questo ha 
tatto la destra In primo luogo, 
anche la Oc dell'Emilia-Roma­
gna, ma II problema al è posto 
nel dibattito interno alle forte di 
sinistra e sindacali, come dimo­
stra anche la lettera di Ouldo 
Pelllclardl, pubblicata sull'-Unl-
tài II B aprile scorso. Condivido fa 
risposta che tu hai dato e vorrei 
solo aggiungere che non si sa­
rebbe mal costruito nulla di po­
sitivo In questa regione (non dico 
un •modello'), sulla base di uno 

scambio Iniquo tra salute e Inte­
ressi del lavoratori e ricerca del 
consenso elettorale del ceto me­
dio. 

Sconti o patti del genere 
avrebbero prodotto un Pel debo­
le, l'assenza del sindacato, una 
imprenditoria Incapace di com­
petere sul mercati internaziona­
li. Non i questo che caratterizza 
Il cosiddetto modello emiliano. E 
vero II contrarlo, semmai: avere 
difeso I lavoratori, astata una le­
va (non l'unica) che ha spinto 
gran parte delle Imprese a qua­
lificarsi. 

la strage di Ravenna suggeri­

sce, tuttavìa, una riflessione an­
che su dì noi, sulla nostra espe­
rienza, nella direzione di accele­
rare 11 rinnovamento della socie­
tà, delle Istituzioni, dell'econo­
mìa dell'Emilia-Romagna. Ab­
biamo avuto una difficoltà a 
porre apertamente questo pro-
blema, che pure è stato al centro 
del nostro ultimo congresso re­
gionale, mentre non dobbiamo 
evitare di mettere in discussione 
noi stessi e questa realtà. C'è una 
ragione ovvia, poiché l'Emilia 
non è un'Isola felice e anche su di 
noi ha pesato 11 ricatto di tre mi­
lioni di disoccupati, Il liberismo 
che ha messo al margini ti lavo­
ro, uno sviluppo nazionale che 
ha prodotto nuove povertà ed 
emarglnaztont, aree di disoccu­
pazione giovanile e femminile, 
punti acuti di degrado ambienta­
le anche nelle zone più avanzate. 

Qui sta la causa generale che 
origina 1 fatti come quelli di Ra­
venna, e discutere di come ab­
biamo reagito è problema che ci 
riguarda. Ma esiste una seconda 
ragione. Abbiamo visto da tem­
po che attorno a due contraddi­
zioni cruciali come II rapporto 
tra sviluppo e ambiente, tra cre-

' scita economica e qualità socia­
le, sì sarebbe giocata una sfida 

Impegnativa per I comunisti e 
per l'Intera società regionale. La 
spinta all'Innovazione del gover­
no locale e al rinnovamento del 
partito nascono per noi da que­
sta consapevolezza. La tragedia 
di Ravenna ripropone brusca­
mente a tutti questa sfida. Qui 
disponiamo di maggior forza e di 
maggiori risorse democratiche; 
Il centro del dibattito e dell'azio­
ne dei comunisti é stato quello di 
dislocarle In avanti, sul fronte 
dell'ambiente, della qualità del 
lavoro, del diritti dei cittadini, 
della parità fra uomo e donna, 
perseguendo la finalità di una 
società con più solidarietà e più 
libertà. 

Sono problemi che attraversa­
no tutta la società e si Intreccia­
no con trasformazioni che, gui­
date unilateralmente contro 1 la­
voratori, finiscono per scompa­
ginare schieramenti sociali, cul­
ture consolidate, equilibri politi­
ci. Solo con un forte rinnova­
mento programmatico sì posso­
no costruire nuove aggregazioni. 

Ci è stato ricordato al conve­
gno di Ravenna che due società 
si delincano anche nelle zone più 
torti del Nord. L'esigenza di apri­
re una fase nuora ci era parsa, 
dunque, chiara prima dì Raven­

na. Dopo Ravenna, anche avva­
lendoci del contributo che è ve­
nuto dal convegno nazionale, Il 
nostro compito è Imprimere 
un'accelerazione alla costruzio­
ne di questa fase nuova della no­
stra esperienza, rinnovando la 
società, l'economia, le Istituzioni 
di questa regione, e dando cosi 
un contributo nazionale al movi­
mento per creare e cambiare ti 
lavoro. In questo quadro, la dife­
sa del diritti di liberta dei lavora­
tori e la salute nel luoghi di lavo­
ro, più sindacato e più governo 
del processi sociali, si ripropon­
gono come valori e punti pro­
grammatici decìsivi dì un rinno­
vamento attorno al quale co­
struire nuove convergenze di In­
teressi e nuove convenienze della 
società regionale. Le forze sociali 
e Imprenditoriali Intervenute nel 
convegno di Ravenna non hanno 
rifiutato questa sfida, ma slamo 
oggi alle premesse di un discorso 
che occorre tradurre In atti con­
creti, In scelte e comportamenti 
coerenti. 

Carlo Castelli 
responsabile del dipartimento 

Economia e lavoro del comitato 
regionale Pel Emina-Romagna 

ATTUALITÀ / Cronaca d'una conferenza movimentata in un istituto di Mosca 

0*1 nostro corrlspondmtt 
MOSCA — Ventisette mano, 
ore dlciotto. L'Istituto «ut i ­
le •toMco-archlvlstlco. Di­
verse centinaia di persone al 
accalcano perfino sulle fine­
stre. SI attende una contt-
renut del rettore, Jury Xra-
naslev, «il tema «Stalin: uo­
mo e «Imbolo.. Afanaalev ha 
appena pubblicato due arti-
eoli, sansa pea sulla lingua,, 
su Moskovskie Nomiti e su 
Sovleuksjs Kultura. SI at­
tende che dica ancora di più. 
Invece Afanaslev al limita a 

Eresledere. La «Iasione la 
ene II professor Jury Borl-

wv. .Ho perso un bottone del 
cappotto arrivando qua den­
tro — Mordiate — e ho capi­
to eh* molta geni* non 4 ve­
nuta qui spinta soltanto dal­
l'Interesse scientifico...'. La 
sala ascolta Ih tensione. Afa­
naalev aveva detto, poca pri­
ma: «VI prego di non consi­
derare questa lezione come 
l'ultima parola scientifica In 
materia. La questione è an­
cora poco esaminata. Anche 
per questo c'è grande Inte­
resse*. 

Borlsov premette: «Lo sto­
rico non è un diplomatico, 
deve essere franco, non na­
scondere la verità. Io non so­
no venuto qui per togliere I 
veli al mito di Stalin. Io non 
sono un costumista ma uno 
storico. Non Intendo ni sve­
stire ni vestire nessuno.. E 
racconta di un suo viaggio In 
Italia, del suol Incontri con 
certi comunisti Italiani che 
ancora portano 11 ritratto di 
Stalin nel loro portafoglio. 
Quasi come quegli autisti di 
taxi di Mosca o di Tbilisi che 
affiggono la fotografia di 
Stalin sul vetro posteriore 
della vettura. In -Dittatura 
della coscienza., 11 dramma 
di Mlkha.ll Shatrov che va In 
scena al teatro del Komso-
mol Leninista, c'è un dialogo 
con uno di loro; .Perchè porti 
In giro quella fotografia?.. Il 
giovanotto non sa risponde­
re. Ma molti hanno In testa 
un'Idea ben precisa: «Era un 
uomo forte.. Hanno In testa 
un simbolo — dice Borisov 
—, .il simbolo dell'epoca del­
la costruzione del sociali­
smo... Stalin Impersonò quel 
successi. Dopo la denuncia 
del culto della personalità 
egli divenne 11 simbolo del­
l'allontanamento dal sociali­
smo.. 

La relazione del professor 
Borlsov è sintetica, ma non 
elude I punti critici. Equili­
brata, nel senso che si sforza 
di non demonizzare 11 perso­
naggio, di mantenersi nel li­
miti di una analisi storica 
delle contraddizioni del mo­
mento, del partito e della 
persona. Non posso qui ri­
produrla nel passaggi essen­
ziali. Diciamo che a me la­
scia netta l'impressione di 
una mediazione, ma che va 
già molto al di là della riso­
luzione famosa del Comitato 
centrale, del 30 giugno 1956, 
che fissò — per cosi dire — I 
limiti della critica: molto al 
di sotto In verità della viru­
lenza delle accuse lanciate 
da Krusciov al XX Congres­
so del Pcus. Ma anche questa 
mediazione rimane al di sot­
to delle aspettative. I tempi 
urgono. Una volta sollevate 
le chiuse del silenzio, la gen­
te vuole sapere. Il pubblico 
non è soddisfatto. 

Lei conosce 11 libro del fi­
glio di Antonov-Ovceenko, 
•Ritratto di un tiranno.? 

— No, non l'ho letto. 
La sua relazione — incalza 

un giovane — è vuota, senza 
gerarchle di valori. Lei ha te­
nuto conto, ad esemplo, nelle 
sue ricerche, del lavori del 
compagni Solgenltsln, 
Avtor-
khanov, Medvedev? 

La sala rumoreggia. Qual­
cuno del più anziani grida: 
•Questi non sono nostri com-
pagnll». 

Borisov si difende con 

Quel simbolo 
Stalin 

Un'Immagine di Stalin 
con Bukharin (al eantro) 
a Sorgo Orihonikidza; 

II butto di StaRn 

qualche emozione: Il pregio 
del nostri tempi è che la gen­
te esprime U suo punto di vi­
sta apertamente e con one­
stà. Io non pretendo di avere 
la verità In tasca. Ma accan­
to al miei lavori c'è anche la 
mia esperienza personale. Il 
socialismo, dall'Ottobre ad 
oggi, ha dato tutto a me e al­
la mia famìglia. Mìo padre 
era un contadino, mia madre 
un'operaia, entrambi anal­
fabeti nella loro infanzia. 
Mio padre Imparò a leggere a 
venti anni,.. Lei (rivolgendo­
si all'interlocutore) e uno 
scienziato, un Insegnante. Se 
le cose fossero andate diver­
samente, cosa ne sarebbe 
stato di noi?... 

Ma l'attenzione in sala 
non decresce. 

Ci dica qualcosa su Stalin 
uomo. Ritiene che fosse una 
personalità ipocrita, falsa? 

— Sono anch'Io di questa 
opinione. 

E vero che Stalin utilizzò 
le Idee del suoi avversari po­
litici, di coloro che poi elimi­
nò? 

— Sono d'accordo con lei. 
Non ho potuto parlare di tut­
to nella mia relazione e, tra 
l'altro, non ho affrontato le 
contraddizioni che si riscon­
trano tra le, parole di Stalin e 
I suol atti. È vero che una se­
parazione tra parole e fatti si 
e verificata anche negli anni 
Settanta, ma in questo caso 
essa era già sotto gli occhi dì 
tutti. Con Stalin hanno preso 
piede tradizioni che non è fa­
cile superare. 

CI dica qualcosa sul lega­
mi di Stalin con la polizia se­
greta zarista. (DI nuovo ru­
more In sala. Molti conside­
rano la domanda come del 
tutto provocatoria). 

— Non ho visto nessun do­
cumento che possa confer­
mare t'accusa di tradimento 
nel confronti di Stalin. Ma le 
voci al riguardo continuano 
a correre insistenti, specie 
all'estero. 

Che rapporti aveva Stalin 
con 1 suol parenti? 

•— Diversi... 
È vero che Orzhonlkldze si 

suicidò per colpa di Stalin? 
CI dica il suo parere, per fa­
vore. 

— Non è solo 11 mio parere. 
Sergo si uccise dopo un al* 

Ritiene che fosse una personalità ipocrita? 
£ vero che utilizzò le idee 
dei suoi avversari politici, di coloro che poi eliminò? 
Centinaia di persone, 
accalcate perfino sulle finestre, hanno tempestato 
di domande lo storico Jurij Borisov 
Ecco l'esito dei «confronto» 

terco con Stalin. Il colloquio 
avvenne in georgiano e il te­
stimone del fatto non cono­
sceva quella lingua. Il mo­
mento era difficile. SI stava 
preparando il Plenum del 
febbraio-marzo 1D37. Erano 
in discussione l problemi del­
la democrazia... erano in bal­
lo serte violazioni del princi­
pi! democratici... Stalin ave­
va avanzato la tesi dell'Ina­
sprimento della lotta di clas­
se nelle condizioni di vittoria 
del socialismo. Cosi giustifi­
cava la repressione di mas­
sa... Sugli appunti di Sergo 
per la relazione al Plenum 
Stalin fece di suo pugno an­
notazioni offensive, villane, 
Ingiuste. Orzhonlkldze non 
potè reggere. La relazione al 
Plenum fu poi svolta da Ka-
ganovic. 

Lei considera Stalin una 
figura odiosa? E, seconda 
domanda, se al suo posto ci 
fosse stato un altro, ad esem­
plo TrozklJ o Bukharin? Ne 
avrebbe sofferto altrettanto 

Il popolo? 
— Gli storici non hanno 

diritto di fondarsi sul «se», 
Lenin e Stalin si possono 
confrontare. TrozklJ e Bu­
kharin erano molto diversi. 
Il primo piuttosto incline a 
comandare, all'amministra­
ti vlsmo. Con lui dubito che 
saremmo arrivati fino ai 
giorni nostri, TrozklJ era an­
che lui un avventurista... 
Bukharin era un teorico. Nei 
1929avevasolo quaranta an­
ni, giovane, uomo di talento. 
Ma non fu mal un organizza­
tore. Non avrebbe mal potu­
to guidare 11 partito. 

Su Kirov, cosa direbbe? 
— fera un uomo pondera­

to. Ma non ha lasciato una 
sola opera teorica di rilievo. 
Neppure lui avrebbe potuto 
dirigere II partito. 

Perché lei non ha sollevato 
la questione del culto della 
personalità al tempi nostri, 
negli anni Ottanta? Perché 
noi tacciamo delle vittime 
dello stalinismo? La nostra 

storiografia dovrebbe torna­
re a fondarsi su basi morali. 

— Si, ostacoli alla storio­
grafia esistono. Su di noi pe­
sano ancora le tradizioni... 
c'è un deficit di moralità. 

Verso la fine degli anni 
Venti 11 partito si è trovato 
Indifeso di fronte al sorgere 
della dittatura. Perché? 

— È una domanda diffici­
le. Il termine «Indifeso» mi 
lascia perplesso. Certo lì par­
tito si trovò In una situazio­
ne pesante di fronte al culto 
di Stalin. Stalin divenne se­
gretario generale nel 1922 e 
un grande avvicendamento 
di quadri ne segui. Lenin era 
gravemente malato e presto 
Stalin emerse in primo pia­
no. Cosa significò l'avvicen­
damento dei quadri alla pe­
riferia, Insieme all'aumento 
del numero dei membri del 
partito? Che vi Irruppe una 
massa di operai 11 cui livello 
teorico era piuttosto basso. 
La formazione del nuovi 
membri del partito sullo 

sfondo dell'aumento del cul­
to di Stalin Influì fortemente 
sulla coscienza sociale... 

SI può definire socialista 
la linea di Stalin? 

— La linea di Stalin fu la 
linea del partito: la costru­
zione del socialismo. Essa si 
riflesse nelle risoluzioni de) 
congressi, nel discorsi di Sta­
lin. CI furono errori, ma In 
sostanza. In linea di princi­
pio, fu cosi. ' 

DI nuovo la sala rumoreg­
gia, si divide. Molti concor­
dano, altri dissentono. C'è 
chi pensa che quello non fu il 
socialismo. Molti pensano 
che non fu neppure «un» so­
cialismo. Le domande si fan­
no più circostanziate. 

AI XXII congresso Kru­
sciov dichiarò che Stalin fu 
responsabile dell'assassinio 
di Klrov. Che ne dice? 

— Secondo I dati ufficiali, 
ti 70 per cento del delegati 
del XVII congresso fu elimi­
nato. Non ho visto documen­
ti che provino la partecipa­
zione di Stalin all'assassinio 
di Klrov. Una cosa è chiara: 
Stalin usò l'assassinio di Ki­
rov per 1 suol scopi. 

Riabiliteranno Bukharin? 
— Lo chiedo a lei... lo pen­

so di si. A suo tempo egli fu 
accusato di spionaggio. DI 
questa faccenda fu poi sca­
gionato, ma le accuse politi­
che (attività frazionistica) 
restano. Francamente a me è 
simpatico... 

Quante persone furono li­
quidate da Stalin, a comin­
ciare dal 1937? (Una voce si 
leva alta dalla sala: «Le re­
pressioni di massa sono co­
minciate ben prima del 
1937!a). Il professor Borisov 
non si scompone. 

— Non ho dati. E non In­
tendo analizzare informa­
zioni di seconda mano, tanto 
meno chiacchiere. Nelle boz­
ze del nono tomo della Storia 
del Pcus (per ora questo ma­
teriale è stato tolto) com­
paiono questi dati: «Nel 1937 
si verificarono centomila po­
sti vacanti nel quadri diri­
genti*. Ma questo non forni­
sce la cifra di coloro che su­
birono la repressione... 

Insisto — dice un altro —, 
quante persone hanno sof­
ferto in realtà negli anni del 
terrore staliniano? 

— Non lo so. Voi mi chie­
dete davvero troppo. Forza, 
proviamo a cambiarci di po­
sto. Quello che state facendo, 
In gergo boxlstlco, si chia­
merebbe colpo sotto la cinto­
la. 

La reazione In sala produ­
ce 1 suol effetti. Si torna, in 
certo qua! senso, alla storia. 
Ma le domande non perdono 
11 loro sapore pepato. 

Che ne pensa del complot­
to dei generali, dell'.affare 
Tukhacevskiìa? 

— Non ci fu nessun com­
plotto. A Stalin furono sotto­
posti documenti falsi, gioca­
rono sulla sua esasperata 
diffidenza. 

È vero che la costruzione 
del socialismo si fondò sul 
lavoro dei reclusi? 

— Il loro lavoro venne uti­
lizzato. Ma gli sforzi del pri­
mi piani quinquennali av­
vennero negli anni di un en­
tusiasmo di massa. Agli ap­
pelli del partito rispondeva­
no milioni di giovani del 
Komsomol. 

Il culto della personalità è 
Identico, secondo lei, al pote­
re personale? 

— No-
Una voce In sala: lei sotto­

valuta chiaramente l'udito­
rio. 

— Al contrarlo. 
Un'altra voce in sala: lei 

non sta dalla parte del milio­
ni di perseguitati. 

— SI sbaglia. Ne soffro 
molto I miei parenti sono 
stati perseguitati. Ma non ri­
tengo necessario trasforma­
re In culto il proprio dolore... 

La discussione, come la 
perestrojfca, è appena comin­
ciata. 

Gìulìetto Chiesa 

LETTERE 
ALL'UNITA1 

«Un giorno mi capitò 
di guardare 
nel comodino di mio padre...» 
Caro direttore, 

ero un ragazzino e un giorno mi capitò di 
vedere nel comodino di mio padre la tessera 
del Partito Socialista e mi incuriosi l'emble­
ma. Chiesi a mio padre il significato di quello 
stemma e mio padre mi disse: la falce e il 
martello sono emblemi del lavoro (il martello 
quello dell'officina, la falce quello dei campi) 
e il libro quello della scuola, degli impiegati e 
degli intellettuali in generate, che tutti uniti 
dovrebbero creare un domani migliore, come 
sta a significare il sole nascente dietro al li­
bro. 

Mi parve significai ivo quell'emblema, ed 
appropriato. 

Oggi il Psi ha rinunciato a quell'emblema, 
ed ha scelto il garofano. Per quanto sia bello 
un garofano rosso, non lo si può paragonare 
agli emblemi del lavoro per un partito che 4 
sorto per la difesa dei lavoratori. Ma nella 
sua metamorfosi il Psi non ha espunto solo 
l'emblema ma ha espunto anche le parole «la­
voratore», -operaio-, perché i massimi diri­
genti di quel partito non le pronunciano mai. 

Nei giorni scorsi ho seguito con interesse i 
congressi comunale, provinciale e regionale e 
in tutte le relazioni di apertura e nelle conclu­
sioni le parole -lavoratori' o -operai- non so­
no mai apparse, almeno nelle corrispondenze 
giornalistiche e* televisive. Con questo hanno 
completato la loro trasformazione non solo 
emblematica ma anche sostanziale. 

FRANCESCO GARDENGHl 
(Bologna) 

Si levi forte la protesta, 
basta con le chiacchiere 
di De Mita e Craxi 
Caro direttore, 

a proposito delta crisi dì governo, l'Unità 
ha pubblicato una intervista nella quale Ba-
duel domanda al compagno Occhetto: «Era 
molto tempo, direi addirittura anni, che la 
segreteria del Partito non rivolgeva un appel­
lo dì mobilitazione di massa al Paese e per di 
più in fase di crisi di governo, Che senso ha 
questa iniziativa, Occhetto? C'è un allarme 
in questo appello?». 

-E necessario fare sentire la voce de) Paese, 
£ urgente-, risponde Occhetto. Anch'io (da 
25 anni impegnato da comunista nel movi­
mento degli invalidi civili e degli handicappa­
ti) rispondo si e sono convinto che come noi la 
pensano nel Paese gli invalidi, gli handicap­
pati e i loro familiari, i quali non da oggi 
vivono senza prospettive, insieme ai 3 milioni 
dì disoccupati, ai senza casa e ai milioni dì 
anziani con pensioni mìnime sociali. La crisi 
non si risolve con le chiacchiere di De Mita e 
Craxi. 

Pertanto la mobilitazione dei cittadini più 
bisognosi, ma non ignoranti e sprovveduti, 
oggi ha senso se questa mobilitazione sarà 
concretamente continuata e protesa a recupe­
rare i troppi vuoti e ritardi che il partito ha 
accumulato a partire dagli anni 80 sui proble­
mi sociali a livello nazionale, regionale e loca­
le. 

Le sezioni, le federazioni, ì comitati regio­
nali, i compagni parlamentari, gli ammini­
stratori locali e la stessa Segreteria del parti­
to devono impegnarsi — con concrete inizia­
tive e cori-chiarezza dì obiettivi — a recupe­
rare un vero rapporto con chi più dì tutti ha 
bisogno di un governo più giusto e capace di 
portare avanti nel nostro Paese le riforme 
sociali indispensabili al potenziamento della 
democrazia. 

LAMBERTO BENNATI 
(Firenze) 

«Fs: sembra che i vertici 
neanche questa volta 
siano stati toccati» 
Caro direttore, 

a proposito del penoso viaggio della suora il 
30 luglio scorso, della carrozza cuccette di­
sattrezzata e sporca, dei venti ferrovieri puni­
ti e dello sciopero di Roma Termini, mi sem­
bra possa risultare utile segnalarti queste mie 
osservazioni. 

L'episodio del cattivo servizio offerto alla 
suora e alla sua comitiva non e isolato; altri 
analoghi rimangono sommersi. Questi si ve­
rificano in ogni occasione dì grande traffico. 
E le responsabilità sono diverse. 

1 ) L'ufficio programmazione si preoccupa 
della quantità; l'indirizzo che persegue e 
quello di accettare il numero più alto possibi­
le delle domande di traffico fino al limite 
estremo della potenzialità, senza preoccupar­
si delle necessarie scorte disponibili a sostitui­
re carrozze guaste o non idonee al servizio: 
avere scorte sufficienti viene considerato uno 
spreco. 

In una azienda di trasporto gli inconve­
nienti sono possibili, ed essa deve mettersi 
netta condizione di ripristinare subito la nor­
malità. Per l'Ufficio programmazione, inve­
ce, gli inconvenienti sono una fatalità contro 
cui non si può combattere, per cui quando 
accadono nessuno ne è direttamente respon­
sabile e le strutture aziendali sono permanen­
temente scoperte ed impreparate a fronteg­
giarli. E, ciò, quando si raggiunge il limite 
della potenzialità; per non parlare di quando 
invece si va consapevolmente oltre tale limite 
e si programmano cosi disservizi certi. 

Occorre, invece, partire dalla qualità, sta­
bilire il livello di questa e solo dopo definire la 
quantità dei servizi da svolgere. Tutto il con­
trario di come si fa. 

2) Secondo una norma vigente ma non ri­
spettata da tutu, quando in una stazione arri­
va una carrozza che ha appena effettuato un 
servizio deve essere subito pulita e sottoposta 
a verifica dì efficienza e tenuta sul piazzale 
pronta per essere impegnata con un altro ser­
vizio, fra l'ultimo e il successivo servizio natu­
ralmente sono o dovrebbero essere previsti 
tempi sufficienti per lo svolgimento di tali 
operazioni. Invece, non e così: in molti casi 
questa carrozza viene tenuta sporca ed ineffi­
ciente sul piazzale, a marcire; e solo quando 
si decide di utilizzarla viene sottoposta a puli­
zia e verifica: quando, cioè, è troppo tardi. In 
altri casi, i tempi necessari non sono addirit­
tura previsti. Anche qui, comesi vede, e tutto 
il contrario di quello che dovrebbe essere fat­
to. E di ciò sono consapevoli tutti: in ferrovia 
l'obiettivo non e quello di fare il meglio, ma di 
fare il minimo possibile. 

3) Il personale di stazione non deve com­
porre il treno con carrozze cosi sporche, non 
deve decidere di utilizzarle all'ultimo mo­
mento: quando constata di non avere le con­

crete possibilità di svolgere bene il proprio 
lavoro deve sollevare le opportune riserve e 
non accettare tutto come, invece, fi per anti­
ca consuetudine, affidandosi al caso e alla 
reciproca comprensione, convenendo che è 
meglio non dare fastidi per stare tranquilli. 

4) Il personale viaggiante si deve presenta­
re al treno in tempo utile per la visita del 
materiale, in modo da segnalare eventuali in­
convenienti e, nei casi più gravi in cui non 
siano stati risolti, da rifiutarsi di partire. 

L'azienda £ in crisi, la gente è stanca e 
protesta, la legge di riforma e stata approvata 
ma ritarda a produrre 1 suoi effetti; allora 
ecco lo scatto dei provvedimenti punitivi. Per 
tali disservizi in passato nessuno aveva paga­
to in modo appropriato; è giusto, ora. che 
qualcuno paghi veramente. Ma, non baita 
stabilire solo quanto e che cosa, ma anche chi 
deve pagare; e non sembra che il vertice, an­
che questa volta, sia stato toccato da uguali 
provvedimenti. 

In ogni caso far pagare non basta: il proble­
ma rimane quello di cambiare tipo di gestione 
e di professionalità (per non parlare dì etica) 
assumendo ì) principio dì un maggior rispetto 
della dignità e dei bisogni dei viaggiatori, ol­
tre che delle risorse del Paese. 

MICHELE SERPIGO 
per la sezione Ferrovieri Pei - Roma Eli 

Appassionato 
di ciclismo 
Cara Unità, 

sono anni, ormai tanti, che ti leggo, e ades­
so ti scrivo come appassionato dì ciclismo per 
complimentarmi con Gino Sala, un giornali­
sta che non perde occasione per dire pane al 
pane e vino al vino. Non e da tutti. Sala scrive 
sempre con tanta freschezza, col cuore e con 
la mente e voglio ringraziarlo per l'entusia­
smo che ha e che sa trasmettere. Sono diven­
tato un propagandista dì una sua frase conia­
ta tempo fa: «La bicicletta è la bandiera degli 
uomini semplici e forti*. 

Concludo con un augurio per le manifesta-
zioni ciclistiche organizzale dal nostro gior­
nale. Anzi, posso dirti che sarò uno dei parte­
cipanti a mABC in Città» e seguirò sempre 
con interesse il Gran Premio della Liberazio­
ne e il Giro delle Regioni, 

EDDO PAOLINI 
(Livorno) 

Critica le «utopie verdi», 
difende la «caccia buona» 
Caro direttore, 

la caccia, quando è ben gestita, è elemento 
assolutamente necessario non solo per la con­
servazione delle stesse specie che ne tono og­
getto, ma anche dell'intero ecosistema, Nel 
Paesi socialisti, come nei più evoluti Paesi 
europei, la caccia è considerata addirittura 
come la raccolta dei frutti dì una produzione 
agricola estensiva, non inquinante, e addirit­
tura riequilibrairice dell'ambiente. In Italia 
oggi si parla di «mettere a frutto- in questo 
modo non meno dì 14 milioni di ettari dì 
collina e di montagna, abbandonate da un 
tipo di agricoltura che oggi non è più compe­
titiva. 

Tuttavia, anche nel nostro Paese ci sono già 
delle esperienze positive, quella per esempio 
della Zona Alpi, di molte riserve pubbliche e 
private, e delle autogestite (proprio quelle 
che uno strumentale referendum in Emilia-
Romagna vorrebbe abolire). Sulla utilità e 
importanza della -caccia-buona», e sui danni 
della -non-caccia*, vorrei fare due esempi. 

In Trentino-Alto Adige esistevano nell'im­
mediato dopoguerra si e no 7-8 mila caprioli. 
Dopo trent anni di oculata gestione, (censi­
menti, sistemazione e difesa degli habitat, fo­
raggiamenti invernali, abbattimenti dei capi 
malati o in surplus) oggi possiamo contare su 
una popolazione di circa 60 mila caprioli che 
forniscono ogni anno un -raccolto» dì 6-7 mi­
la capi. 

Ed ecco l'esempio negativo: nel parco del 
Gran Paradiso è proibita dal 1969 la caccia dì 
selezione. Risultato: a causa del sovraffolla­
mento sono esplose gravi epidemie (cheralo-
congìuntìvite, strongìlosì polmonare, rogna 
sarcoptica ) che ne hanno decimato la popola­
zione. Così e andato perso un enorme capita­
le, sacrificato sull'altare dell'utopia animali­
sta. Nel parco svizzero dell'Engadina, ripopo­
lato cinquantanni fa con alcuni esemplari 
provenienti dal Gran Paradiso, oggi esìste 
una popolazione di diecimila stambecchi che 
consente il prelievo di almeno mille capi l'an­
no che diventano denaro (pagato dai caccia­
tori turisti), proteine nobili, pelli ecc. Ecco 
perche la mia parte razionale e a favore della 
caccia. 

Dietro le nuove utopie verdi e animalìste sì 
celano te ambizioni di chi cerca spazi polìtici 
e consensi con l'aiuto finanziario proprio di 

3uegli interessi ai quali dobbiamo il degrado 
eli ambiente e il saccheggio delle risorse. 

Finché c'è un cacciatore da bruciare, nessuno 
farà caso a loro. 

BRUNO MODUGNO 
(Roma) 

«Dovete prestare 
più attenzione 
ai problemi di Napoli» 
Caro direttore, 

vorrei esprimere la mia critica per il modo 
con il quale V Unità ha seguito le questioni dì 
Napoli ed ìn rapporto ad esse l'iniziativa poli­
tica e programmatica della nostra Federazio­
ne. 

Da tempo qui a Napoli soffriamo della 
chiusura delle pagine dì cronaca regionale del 
giornale. Una scelta alla quale non sì è anco­
ra riusciti — a mìo parere per responsabilità 
della direzione provinciale ma in qualche mi­
sura anche di quella nazionale — a porro 
rimedio. 

Ogni qualvolta si ripropone la questione cì 
sì sente rispondere con un rinnovato impegno 
ad una maggiore attenzione generale del quo­
tidiano verso Napoli e la vicenda sociale, poli­
tica ed istituzionale che la contraddistìngue; 
e che sta per sfociare in una impegnativa con­
sultazione elettorale amministrativa. 

Questa attribuzione non e stata contìnua e 
neanche equilibrata. VUnità ha dato spazio 
rilevantissimo, giustamente vorrei dire, al 
convegno degli imprenditori che ha affronta­
to le possibili strategie d'interventi nel centro 
storico; ma ad esempio ha completamente 
ignorato il convegno programmatico del Par­
tito sui problemi dell'assetto delta zona indu­
striale orientale, balzata tra l'altro agli «ono­
ri- delle cronache nazionali per l'esplosione 
dei depositi Agip, 

PIERINO D'ANGELO 
(Napoli • S. Giovanni a TcdtKcio) 
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